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C’è un modo semplice per capire se una guerra sta cambiando davvero il mondo.
Non guardate i carri armati. Guardate il prezzo del petrolio.

Le guerre moderne si raccontano con mappe militari, analisi strategiche, dichiarazioni solenni.
Poi arriva la realtà. E la realtà passa quasi sempre da una materia molto meno epica: l’energia.
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Il conflitto con l’Iran — o anche solo la sua minaccia — non è soltanto una crisi geopolitica.
È prima di tutto un problema energetico.

Ed è da lì che bisogna partire.

Il nodo che tiene insieme mezzo pianeta

Il punto centrale ha un nome preciso: stretto di Hormuz. Da quel passaggio marittimo transita circa il
20% della produzione mondiale di greggio. Se lo stretto si blocca, anche solo per qualche settimana, il
mercato energetico globale entra in shock.

Il prezzo del petrolio reagisce sempre in anticipo rispetto alla politica. Non aspetta dichiarazioni
ufficiali. Non aspetta trattative. Reagisce alla paura.

E la paura, in questo caso, è semplice: se il traffico petrolifero rallenta o si ferma, il mercato globale
perde in pochi giorni una quota enorme dell’offerta.

Non è un dettaglio tecnico. È il meccanismo che ha scatenato alcuni degli shock economici più
profondi del dopoguerra.

Il fantasma degli shock petroliferi

Negli anni Settanta il mondo ha già visto cosa significa una crisi energetica.

Nel 1979, durante la rivoluzione iraniana, la produzione mondiale di petrolio scese del 15%. Il prezzo
salì fino a livelli che oggi sembrano quasi irreali. Quello shock cambiò l’economia mondiale.

Inflazione fuori controllo.
Crescita bloccata.
Politiche monetarie drastiche.

Le economie occidentali entrarono in una spirale difficile da fermare. I prezzi correvano più dei salari.
Le banche centrali reagivano con tassi altissimi. Il risultato fu una lunga stagione di recessioni.

Il petrolio, in quel momento, non era solo una commodity. Era il sistema nervoso dell’economia
globale.

Un mondo meno dipendente. Ma non immune

Oggi la situazione è diversa. Il mondo usa l’energia in modo molto più efficiente rispetto a cinquanta
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anni fa. I settori più energivori pesano meno sull’economia. E una parte della produzione energetica è
stata sostituita da fonti alternative.

Negli Stati Uniti il consumo di petrolio è rimasto quasi stabile dagli anni Settanta, mentre il reddito
nazionale è quasi quadruplicato.

In Europa la tendenza è simile. Il reddito cresce, il consumo petrolifero diminuisce. Questo significa
che l’economia globale è meno vulnerabile agli shock energetici. Ma meno vulnerabile non significa
immune.

Le guerre contemporanee non si combattono soltanto con le armi. Si combattono con le sanzioni, con
le catene di approvvigionamento, con le infrastrutture energetiche.

Il petrolio non è soltanto una risorsa economica. È uno strumento di potere. Chi controlla l’energia
controlla una parte dell’economia globale. Chi può interromperla controlla ancora di più.

Per questo il conflitto con l’Iran ha una dimensione diversa rispetto ad altre crisi regionali.
Non riguarda solo il Medio Oriente. Riguarda la stabilità del sistema economico mondiale.

L’illusione che tutto resti locale

Ogni guerra viene raccontata come una questione regionale. Un conflitto lontano. Una crisi
circoscritta.

Poi arriva la bolletta energetica.

La globalizzazione funziona così: collega luoghi molto distanti tra loro attraverso reti invisibili. Il
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petrolio è una di queste reti.

Un attacco nel Golfo Persico può cambiare il costo dei trasporti in Europa. Il prezzo del carburante può
cambiare l’inflazione. L’inflazione può cambiare le politiche economiche.

E quelle politiche cambiano la vita quotidiana delle persone.

Il percorso è lungo, ma il risultato è diretto.

La goccia che fa traboccare il vaso

La vera domanda quindi non è se il sistema economico globale sia in grado di assorbire uno shock
energetico.

Probabilmente sì.

La domanda è quanti shock può assorbire di seguito. Negli ultimi anni abbiamo accumulato crisi di
ogni tipo: sanitarie, geopolitiche, commerciali, energetiche.

Ogni crisi lascia un segno.

Ogni crisi riduce il margine di sicurezza.

Per questo una guerra che colpisce il cuore energetico del pianeta non è solo un problema militare.
Può diventare il punto in cui tutte le tensioni accumulate trovano un detonatore. Non
necessariamente l’inizio di una catastrofe.

Ma forse il momento in cui scopriamo quanto fragile sia davvero la stabilità economica che diamo per
scontata.


